
2 novembre: Commemorazione
di tutti fedeli difunti

Testo del Vangelo (Lc  23,33.39-43):  Quando giunsero sul

luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori,

uno a destra e l'altro a sinistra. Uno dei malfattori appesi

alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso

e noi!». L'altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai

alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa

pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che

abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha

fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando

entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico:

oggi con me sarai nel paradiso».

«Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno»

Fra. Agustí BOADAS Llavat OFM
(Barcelona, Spagna)

Oggi il Vangelo evoca il fatto più fondamentale del cristiano: la

morte e risurrezione di Gesù. Facciamo oggi nostra la preghiera

del Buon Ladrone: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel

tuo regno» (Lc 23,42). «La Chiesa non prega per i santi come

prega per i defunti, i quali dormono già nel Signore, ma li affida

alle loro preghiere» diceva Sant’Agostino in un sermone. Una

volta all’anno, almeno, i cristiani ci interroghiamo sul senso

della nostra vita e sul senso della nostra morte e risurrezione.

E`questo il giorno della commemorazione dei fedeli defunti,

della quale Sant Agostino ci ha mostrato la distinzione dalla

festa di Tutti i Santi.

Le sofferenze dell’Umanità sono le stesse che quelle della

Chiesa e, senza nessun dubbio, hanno in comune il fatto che



ogni sofferenza umana è in qualche modo privazione di vita.

Pertanto, la morte di una persona cara produce in noi un dolore

indicibile che neppure la fede può alleviare. Per questa ragione

gli uomini hanno sempre voluto rendere onore ai defunti. La

memoria, in effetti, è un modo per rendere presenti gli assenti,

di perpetuare la loro vita. Tuttavia i meccanismi psicologici e

sociali, con il trascorrere del tempo, attutiscono i ricordi. Se

questo può umanamente essere angosciante, cristianamente,

grazie alla risurrezione, troviamo la pace. Il vantaggio di credere

in essa è che ci permette di fare affidamento al fatto che,

nonostante l’oblio, torneremo a ritrovarli nell’altra vita.

Un secondo vantaggio del credere è che, al ricordare i defunti,

preghiamo per loro. Lo facciamo dal di dentro, in intimità con

Dio, e ogni volta che preghiamo assieme, nell’Eucaristia: non

siamo soli davanti al mistero della morte e della vita, ma lo

condividiamo con i membri del Corpo di Cristo. Inoltre: vedendo

la Croce sospesa tra cielo e terra, sappiamo che si stabilisce una

comunione tra noi e i nostri defunti. Per questo San Francesco

proclamò riconoscente: «Lodato sii, mio Signore, per nostra

sorella, la morte corporale».

Pensieri per il Vangelo di oggi

«Per quale motivo dovremmo dubitare che le nostre
offerte per i defunti rechi loro un certo sollievo? Non
dubitiamo, quindi, nell’assistere chi è già partito e
nell’offrire le nostre preghiere per loro» (San Giovanni
Crisostomo)

«Saremo finalmente rivestiti dalla gioia, dalla pace e
dall’amore di Dio in modo completo, senza nessun limite, e
ci troveremo faccia a faccia con Lui! È bello pensare così!
Pensare al paradiso è bello. Infonde forza all’anima!»
(Francesco)



«La comunione con i defunti. ‘La Chiesa di quelli che sono
in cammino, riconoscendo benissimo questa comunione di
tutto il corpo mistico di Gesù Cristo, fino dai primi tempi
della religione cristiana ha coltivato con una grande pietà
la memoria dei defunti e, poiché santo e salutare è il
pensiero di pregare per i defunti perché siano assolti dai
peccati. La nostra preghiera per loro può non solo aiutarli,
ma anche rendere efficace la loro intercessione in nostro
favore» (Catechismo della Chiesa Cattolica n. 958)


